
tutti  intendono favorire, non si ^esten­
dano poi, per effetto d’artifizio, ai facol­
tosi, che devono pagare. Vorrebbe disci­
plinato il servizio in modo che non si 
sottraessero al pagamento coloro che 
introducono merci- in città senza che il 
fatto s ia  rilevato, alle pòrte daziarie. 
Esprime pure il desiderio che siano tu ­
telati gli interessi dei - Commercianti, 
perchè questi non abbiano ingombri o 
noie davanti ai rispettivi negozi. Rivolge 
analoghe raccomandazioni alla Giunta.
. ftttolcnghi il. S. propone s ia  deman­

data alla Giuntà -Ja compilazione del 
Regolamento relativo al progetto in di­
scussione.

Stante l ’ora tarda  rinviasi la discus­
sióne aha prossima seduta.

LE N O S T R E  T E R M E

Abbiamo so t t’ occhi la bella relazione 
che l ’egregio 'dottor Ottolenghi, a sses ­
sore, comunale, ha  mandato ai colleglli 
per esaurire  ih  mandato che gli fu a f ­
fidato per  studiare i mezzi di migliorare 
le nostre Terme.

Già la Bollente ne ha parlato fa­
vorevolmente e doì non abbiamo che 
associarsi a lèi. Citiamo ad esempio, 
come una bella id ea . iv i  svolta, quella 
di un tratto di s trada lungo lo Stabieilo, 
onde i carri possano dal ponte g irare  
a lla  via Annunziata senza ingombrare 
il Corso Bagni. Si t ra t te rebbe  di fare 
un pezzo di Lungo-Bormida che starebbe 
anche bene esteticamente. Ora elio il 
Municipio è in t ra tta t ive  coi fratelli 
Beccaro per la vetreria  potrebbe facil­
mente ottenere qualche concessione in 
riguardo dalla spettabile d it ta  che è a 
nessuno seconda nell’amore del miglio- 
rameuto della nostra città.

Così abbiamo ad elogiare, la relazione 
per la  disinfezione proposta della bian­
cheria, pe r  l’allargamento del ponte del 
llavanasco, per la creazione di nuovi 
boschetti, ecc., ecc.

Anche noi avremmo desiderato però 
di leggere proposte per il miglioramento 
del. servizio interno dei Bagni. Se, ad 
esempio, si potesse levare l’abuso delle 
mancie ai fangaroli, che tanto allo s t a ­
bilimento civile quanto negli altri li 
rendono così parziali verso chi più dà, 
noi crediamo si farebbe una cosa g ius ta  
o onesta.... Altre proposte si potrebbero 
anche fare al riguardo: ma ci riserviamo 
di discorrerne in apposito articolo.

Per ora diamo un tr ibuto di lode a l ­
l’egregio re la to re ,  e ci auguriamo che 
la Giunta prenda in considerazione le sue 
proposte e le metta in a tto in un av ­
venire non troppo lontano se non to ta l ­
mente almeno per quelle più u rgenti e 
desiderabili.

4  t a r i  Ì l i  » .  M U M M !  SCOLASTICO „
Colonnello Borio L. 10,—
Scotti Federico ■ » .5,—
DoLuigi Silvestro ’ » 2,—
Càvanna Giuseppina » 2,—
Marengo Antonio » 2,—
Bolla Guido - Una brentina vino. 
Marchese Spinola - Una-brentina vino.

•Le offerte si ricevono presso il ne­
gozio Baratta.

LA GAZZETTA - D’ACQUI-

Pochi giorni or sono furono vendute
ad un francese di Quebec per 25 mila 
lire.

Un mercanto di ferravecchi e s i m e ­
rebbe : E che di s t r a n o ^ n  ciò7 io avrei 
forse anche ottenuto un  prezzo superiore! 
E accompagnerebbe l ’ esclamazione con 
uno scettico sorriso. Qualche altro, ignaro, 
troverebW nche due o tre  chiavi a r ru g ­
ginite ebbero un prezzo véramente 
straordinario. E ei sa rà  anche il  terzo 
il quale dirà che egli avrebbe ottenuto 
un prezzo assai superiore....

Perchè, quaodo si t r a t ta  di vendite, 
tu t t i  sarebbero in grado di percepire un 
prezzo superiore aqueilo  ottenuto da colui 
che ha  venduto... salvo a ottenero assai 
meno, se si fossero trovati nella fa t t i ­
specie - come dicono orribilmente i cau­
sidici, dai quali Iddio ci scampi e li­
beri.

Ma ciò non ha che fare col nostro 
assunto, come ribadiscono i legulei (che 
il diavolo se li porti I me li trovo sempre, 
fra i... piedii).

Chi non si sofferma a .  meditare  su 
queste  chiavi arrugginite ,  che tennero 
chiusi tanti anni i prigionieri di S ta to !  
che udirono il clamóre della folla s i ti­
bonda di strage, approssimarsi e, s t ra p ­
pa te  da una  mano tenace come la morsa 
di una  zampa di tigre, aprirono il varco 
a! genio rivoluzionario, alla energia ri­
voluzionaria che doveva zampillare sul 
mondo ?

Gli è che queste, son le chiavi più 
epicamente storiche della e terna lotta 
fra gli uomini : .assai più' in teressante  
che non quella della torre del Conte 
Ugolino che, si  disse, siano s ta te  tro ­
vate in Arno.

Io lo vedo il Briareo delia rivolu­
zione sca tenata  da  Mirabeaus e guidata  
da 'Camillo  Desmoulins stendere le sue 
cento braccia, le sue mille mani rosse 
di sangue aristocratico su quelle chiavi 
che tenevan prigionieri le energie tu ­
multuose e urlanti la rivolta contro la 
strapotenza del re, del clero, dell’ar i­
stocrazia.

Quante volte quelle chiavi cigolarono 
entro la s e r ra tu ra  lasciando su la soglia 
temuta, occhi esterefatti e stille di la-, 
crime amarissime! Quante volte quel 
cigolio parve aspro e stridente a  l’orec­
chio dello stesso carceriere compensato 
dalla monarchia, il carceriere figlio del 
popolo, che doveva poi a  suo tempo u -  
nirsi alla falaDge rivoluzionarial

Quelle chiavi furono recate quale 
trofeo di trionfo nella g iornata campale 
che apriva le porte  avvezze a  chiu­
dersi fragorosamente sui passi del po­
polo impaziente, del genio ribelle, del 
blasfematore imprudente.

Poi gli anni passarono. Passò il to r­
rente  sanguinoso che travolse i ca ­
daveri dei giacobini o dei girondini; 
passò il torrente  di Marte reduce dai 
trofei raccolti sui campi europei - e le 
chiavi rimasero giacenti e dimenticate. 
Passarono illusioni o speranze. L’eterna 
onda tum ultuosa  dell’oceano umano zam­
pillò ancora sui saldi ed orridi scogli 
del privilegio economico e gli spruzzi 
salirono a stillare gelide ' goccio, elio 
parvero di umore diaccio, sul volto e 
sul fronte di a l t r i  reggitori di popoli,

di a ltri affamatoli.  Quelle chiavi già- . 
centi in fondo a qualche stipo mormo­
rarono parole incomprensibili....

Finché tornarono un dì a  ostentare  
la ve tus ta  ruggine alla luce della civiltà 
e ternamente in lotta, eternamente astiosa 
e irViquieta. Un francese le volle chiu­
dere nel suo pugno, un francese re s i­
dente in  America. Chi ò costui? Da quale 
spirito è egli anim ato? E ’ egli forse un 
discendente) da quei soldati a n d a t i ' in  
America con Lafayette, il tribuno e il 
soldato della rivoluzione, il protettore  
del popolo e della m onarchia?  E’ egli 
un discendente di un soldato della 
Grande Arm ata?

Come mai salirono tan to  alto nella 
s t im a del loro valore intrinseco, co- 
deste chiavi? Sono queste  le chiavi colle 
quali si po trà  chiudere il tum ultuoso 
mondo del secolo scorso? Sono questi 
le chiavi colle quali si po trà  aprire  il 
mistero del mondo avvenire? Stillano 
esse ancora  lacrime e sangue ?

Pensa  il lettore"? Tre chiavi che po­
tevano valore un secolo fa, poche lire, 
salite  al valore di un capitale cospicuo. 
Qui p a r la  alto, alto il mistero eterno 
delle cose, p iù  alto che non parlino gli 
uomini che balbettano di un sognato 
avvenire....

Argoio.

LOTTO E DELINQUENZA
Sembra a  p r im a vis ta  strano, p a ra ­

dossale, ma è la pu ra  verità . Il giuoco 
del lotto h a  un punto di contatto colla 
delinquenza, anzi dirò di p iù :  quello 
viene da questa  nu tr ito  ed ingrossato.

Ogni qual volta un fattaccio sensa­
zionale di cronaca viene a  tu rbare  la 
tranquilli tà  dei cittadini, ogni qual volta 
uno o più omicidi avvengono con p a r t i ­
colari più o meno intricati ,  tu t te  le co­
mari ciarliere, le pett inatric i et similia, 
accorrono, si riuniscono* su s su rrano ,  
commentano, -compiangono, deridono, im­
precano, ma i loro discorsi - come tu t t i  
i salmi finiscono in gloria - terminano 
sempre con una  an im ata  discussione., 
sul modo più opportuno pe r  ricavare 
t re  numeri buoni. E studiano, escogi­
tano, interrogano la cabala, la sibilla, 
finché poi una di esse, la più anziana, 
la più au to r ita r ia  con faro ispirato detta  
i numeri infallibili della fortuna.

La tranquil la  borghese attende im pa­
ziente l’arrivo della pett inatrice  per in­
terrogarla ,  perchè lei, la pett inatrice , 
è una donna che sa molto e di calale 
se ne intende, non solo, ma sa anche 
dire la buona ventura colle carte. 
Arriva la pe tt ina tr ice ,  ma è circondata 
da una g rand ’aria  di mistero.

La cliente se n ’avvede, procede con 
cautela, finisce sempre col fare una ti­
mida domanda o col sospirare  u n ’escla­
mazione che h a  l ’aria  di stigmatizzare 
i cattivi tempi che corrono, e la mal­
vagità umana. L’ a lt ra  che si era pro­
posta  di fa r  molto desiderare le sue 
rivelazioni importanti avute dalla fonte 
sicura della vicina o dell'amica; ma 
elio viceversa muore dalla voglia di 
levarsi quel peso dallo stomaco, scioglie
lo scilinguagnolo o dice, dice....  Oh se
dice I

Dopo aver molto ascoltato e molto 
in terro tto  la buona borghese si raccoglie,

pensa e finalmente a rr isch ia  tim ida­
m ente :  Vogliamo giuocare al lotto?

Ma la pett inatrice , già p repa ra ta  a. 
questa  domanda, to rna  m is te r iosa  ed 
incomincia la sequela  dei se e dei ma. 
Cede poi, ma solo pe r  la sincera  am i­
cizia che la lega alla buona donna, 
poiché ì numeri non è bello fa rli sa­
pere, ma essa vuol, così bene alla sua 
cliente ché dopo lungo giro di parole ,  
con fare , da saccente, le affida genero­
sam ente i tre  o qua ttro  numeri che do­
vranno renderla ricca. S ’ intende che 
la scene t ta  poi si ripete in modo iden­
tico in casa di tu t te  le a l t re  clienti.

É le donnicciuole economizzano sulla, 
già m ag ra  sp e sa ,  r isparm iano i pochi, 
centesimi per giuocare al lotto.

Ma purtroppo, tale passione, non in ­
vade soltanto le donnicciuole, m a  una . 
infinità di operai e.... non operai sono- 
vittimo della superstiz ione; di q u e s t a  
chimera stupida e a s su rda  che h a  con­
dotti, in tutti, i .  tempi, gli uomini a lle 
più grandi corbellerie.

Io conosco individui che ta lvolta  si  
privano del tabacco e perfino della co­
lazione, per qualche giorno della s e t t i ­
mana, p u r  di r isparm iare  il franchètto  
da gettare  in quella .p rofonda voragine- 
che si ch iam a: lotto.

Ed ecco che nei giorni di giovedì,, 
venerdì delle se ttimane ricche di avve­
nimenti luttuosi e sensazionali, il bo t­
teghino deve essere  piantonato  dalla 
forza pubblica per impedire a lla  folla 
di u r ta rs i  e di ammaccarsi per  a s s a l i r e  
il ricevitore del lotto e lapidarlo con 
quelle m o n e t a c i  rame o d ’argento che- 
il più dello volte sono so t tra t to  c rude l­
mente ad un già magrissimo ménage.

Siccóme i ricevitori del lotto godono 
una percentuale sugli incass i ;  qualche 
giorno sentiremo dire che essi s t ip en ­
diano dei delinquenti affinchè ogni s e t ­
tim ana gettino in pasto al pubblico un 
po’ d’entusiasmo pel gioco del lotto con 
belli, cod artistici, emozionanti delitti..

fg-

. L ’ Esposizione l a t s m n a l s  di O rticoltura.
'a  t o r i  n o

L’Esposizione Internazionale d ’ O rti­
coltura, Frut t ico ltu ra  e Floricoltura del 
prossimo Maggio in Torino, s a r à  una. 
delle più in teressanti Mostre che si p o s ­
sano immaginare per la geniale varie tà  
delle categorie in cui essa  s a r à  d iv isa .

. 1 289 concorsi che la c o m p o r ra n n o - 
pei quali sono assegnati premi in da­
naro, e oltre 600 medaglie, di cui p iù  
di 30 in oro - saranno distribuiti in 9 
categorie. Precedute da una ca tegoria  
speciale des t ina ta  alle u Piante nuove 
non ancora in commercio », le -9 ca te­
gorie sono le seguenti :

Cat. I. —  Piante  fru t t i fe ra ,  fru tta , ,  
p iante industria li  e forestali,  ortaggi.

Cat. II. —  Piante ornamentali di 
piena terra, piante a fiori, aiuole, arte 
-decorativa del giardinaggio.

Cat. III. —  Piante da stufa, da tepi­
dario e d’ appartam en to ,  palmizi, or­
chidee, ecc.

Cat. IV. — Fiori recisi ed arte  d e l  
fioraio.

Cat . V. —  Semi agricoli, orticoli, ecc .
Cat. VI. —  Arti ed industrie  att inenti 

all’Orticoltura, serre ,  attrezzi, pompe,eco.


